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1. Premessa. Nel dibattito storiografico sulle caratteristiche delle famiglie e sui mo-
di di formazione delle stesse un elemento preso in considerazione è il periodo che i
giovani dei due sessi trascorrono fuori della famiglia di origine a servizio, come ‘fa-
muli’ e ‘famule’ nelle campagne, come apprendisti o servi domestici1 in città e nei
centri borghigiani: la durata del servizio domestico infatti condiziona l’età al matri-
monio e di conseguenza la fecondità e il tipo di famiglia. La tematica è scarsamen-
te studiata, soprattutto in Italia2, anche per la difficoltà di reperire fonti adeguate;
tralasciando il problema delle realtà cittadine3, e limitandoci alla società rurale ci si
può riferire a due saggi in particolare, i cui autori hanno trattato questi temi4.

Gérard Delille (1992, 110), all’interno di un lavoro dedicato al villaggio piacen-
tino di San Pietro in Cerro nella seconda metà del Cinquecento, riconduceva il bas-
so tasso di mascolinità nelle famiglie dei ‘braccianti’, in particolare nella fascia di età
compresa tra i 19 e i 30 anni, alla pratica del famulato, esercitato presso le famiglie
dei ‘massari’ anche della stessa località, dotate di maggiori proprietà. Constatava
inoltre come il famulato si interrompesse intorno ai 25 anni, quando il famulo met-
teva su famiglia, andando a vivere per conto proprio. Andrea Doveri (1993, 427-
450), in un saggio specifico dedicato a questo problema, riguardante la Toscana tra
Seicento e Settecento, metteva in luce come il famulato fosse una pratica limitata a
un ben preciso periodo di vita dell’individuo; notava infatti come il 41% dei maschi
a servizio nelle campagne del 1720 avesse un’età compresa tra i 15 e i 19 anni, e ad-
dirittura i 4/5 dei garzoni lavorassero prima del 14 anno di vita. Costoro svolgeva-
no tale attività presso due o tre famiglie diverse, prima di rientrare, intorno ai 20 an-
ni, in genere come pigionali, nel villaggio di origine, e qui sposarsi. Doveri rico-
struisce anche la loro matrice sociale: ovviamente da famiglie di pigionali o di ve-
dove con figli, rilevando altresì come, su un campione di 200 servi, il 20% fosse ori-
ginario della stessa parrocchia in cui avevano trovato impiego come famuli, e il re-
sto da comunità vicine, comprese nel raggio di 20-30 km.

Entrambi gli autori perciò sottolineano come il famulato fosse limitato ad un pe-
riodo ben definito nella vita di un individuo, iniziasse a un’eta molto precoce, si
svolgesse in un ambito geografico circoscritto, anche se non stabile dal momento
che si cambiavano molti padroni, fosse comune alla classe sociale più povera delle
campagne, ma si interrompesse presto, non comportando perciò ritardi nell’età al
matrimonio. Un modello di famulato ‘italiano’ questo, individuato da Delille e da
Doveri, che ritroviamo anche nell’Italia padana del Quattro-cinquecento, in parti-
colare nella Lomellina pavese: anche qui il famulato si svolge in un ambito territo-
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riale circoscritto, è praticato da giovani maschi di età compresa tra gli 8-10 e i 20
anni, ha un bacino di reclutamento comune al ceto sociale più basso e non sembra
costituire un trampolino economico.

Ovviamente questo è quanto si può ricostruire sulla base di censimenti nomina-
tivi e di testimonianze processuali; ma la possibilità di incrociare una rilevazione di
teste (cioè maschi dai 12 ai 70 anni) degli abitanti di Castelnuovo Bocca d’Adda, lo-
calità del Lodigiano, in cui vengono segnalati i famuli (senza precisarne l’età, ma in-
dicando il luogo di provenienza, anche nel caso in cui erano originari di Castelnuo-
vo) con un estimo dei proprietari della comunità, consente di fare delle osservazio-
ni di carattere più generale sulle strutture familiari delle comunità contadine del tar-
do medioevo e su alcune evidenti anomalie, che i demografi, incapaci di spiegare, si
limitano a definire ‘sfasature’ e ‘contraddizioni’. Invero, le indagini sulla famiglia
rurale sono state condotte finora decontestualizzando le famiglie dalla realtà eco-
nomica, limitandosi a porre in relazione la struttura familiare con la proprietà della
terra, trascurando altri aspetti, quali la presenza del bestiame, la contrattualistica
agraria, e soprattutto trascurando quella realtà economica in cui era radicata la fa-
miglia, che è il villaggio, che ha rappresentato in certi secoli, limitatamente agli ‘ori-
ginari’, un supporto economico non indifferente, in forza soprattutto dei beni co-
munali. Con qualche correttivo, soprattutto per il tardo Medioevo, risultano perciò
ancora valide le osservazioni di Giovanni Levi che «l’isolamento della famiglia dal
complesso delle sue relazioni ha introdotto numerosi elementi di distorsione», e ap-
pare tuttora altrettanto trascurato il suo invito «ad adottare un quadro completo
delle regole e delle pratiche sociali in cui la famiglia opera concretamente».

2. Il famulato in Lomellina nel 1459. Nell’Archivio di Stato di Milano si sono con-
servate per il 1459 alcuni censimenti fiscali compilati tra il luglio e il novembre, stesi
dalla stessa mano, che registrano la popolazione di alcune comunità della Lomellina ,
cioè quella parte del contado pavese situata a nord del Po e compresa .tra i fiumi Po
a sud, Sesia a ovest e Ticino a est, più precisamente Lomello, Valeggio e Garlasco
(ASM-1, b. 13a), situate nel cuore della regione, confienza (ASM-2, b. 25) nell’alta Lo-
mellina, a pochi chilometri da Vercelli, e Bastida de’ Dossi (ASM-2, b. 5), quest’ultima
collocata nell’Oltrepo pavese, lungo il torrente Curone, là dove lo Scrivia confluisce
nel Po. La compilazione di questa fonte è legata all’elaborazione di un compartito dei
cavalli (cioè la distribuzione delle truppe nelle località del contado), compartito cui
erano soggette tutte le terre, anche quelle infeudate (ASM-3, b. 796).

La documentazione elenca le famiglie dei residenti, compresi i sacerdoti, indi-
cando il nome dei singoli componenti, l’età di ciascuno e la relazione di parentela
con il capofamiglia, specificando la professione quando non erano agricoltori; si
precisano infine gli animali posseduti: vacche, buoi, pecore, porci, nonchè i famuli,
per i quali si indicano il nome e l’età, ma non la provenienza.

Queste comunità hanno un elemento comune: sono comunità infeudate5, men-
tre Bastida era, e lo rimarrà per tutto il Settecento, di pertinenza del monastero pa-
vese di San Salvatore, sito «extra e prope moenia Papiae», il quale nominava il po-
destà, riscuoteva alcune entrate: i dazi del pane, del vino e della carne e l’imbotta-
to dei prodotti agricoli, oltre ad essere il maggior proprietario della zona.
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Si tratta di centri di modesta dimensione e di diversa estensione6 e ricchezza, co-
me mostra la dimensione media dei nuclei familiari, il numero degli animali posse-
duti e dei famuli presenti; i dati della tabella 1 sono confermati anche da un com-
partito del 1451, che distribuiva i cavalli delle compagnie di ventura secondo la ric-
chezza delle località e il numero degli abitanti; la distribuzione degli oneri militari
era infatti la seguente: Garlasco cavalli 30, Lomello 17, Valeggio 5 e Bastida 1 (ASM-
6, b. 6). Queste comunità in particolare avevano conosciuto momenti di grande de-
pressione e spopolamento all’inizio del Quattrocento, a causa delle ripetute pesti-
lenze, ma soprattutto per i saccheggi e le devastazioni delle truppe di Facino Cane
successive alla morte del duca Giangaleazzo Visconti, come mostra la stessa ridotta
percentuale di giovani e anziani.

Lomello, ad esempio, un villaggio abitato da 73 famiglie nel 1459, solo 22 anni
prima della documentazione esaminata, nel 1437, aveva chiesto una riduzione del-
l’estimo pari al 40%, perchè 41 fuochi erano ‘perdentes’: 24 intestatari di fuochi in-
fatti erano morti, e 12 di questi addirittura cum tota famiglia, ma 17 si erano allon-
tanati e 7 di questi (tre braccianti e quattro massari) con la loro famiglia. L’emigra-
zione in questo caso sarebbe stata definitiva, perchè solo il massaro Andriolo di Ab-
biate, emigrato a Casale con la famiglia nel 1437, lo troviamo risiedere a Lomello
nel 1459, e sarebbe andata a vantaggio di altri territori forestieri: 2 si erano trasfe-
riti nell’Oltrepo, 2 ad Asti, ben 10 nel Monferrato, mentre i pochi beni lasciati da-
gli emigrati erano passati nella mani di ricchi pavesi e della chiesa locale. Inoltre l’e-
sodo del 1437, comune a tutte le classi sociali: sei braccianti e un ‘bebulcus’, ma an-
che tre massari, un sarto, un fabbro7, conferma come il disagio fosse generale. Ep-
pure la comunità era ricca, se, ancora nel 1468, possedeva, oltre a mulini e rogge,
pascoli che dava in affitto a denaro a bergamini.

Eccezionale la povertà delle 36 famiglie di Bastida, dove la proprietà della terra
era in mano al monastero pavese e il porto della comunità apparteneva a privati
(ASM-7, b. 6135, 1° gennaio 1446). Qui in particolare la situazione si aggraverà nel
Cinquecento, a seguito delle guerre d’Italia; nel 1532, ad esempio, si ritrovarono
nella comunità soltanto 23 teste e contemporaneamente si segnalavano 21 case in
rovina o bruciate dai soldati, 2 abitazioni, vuote, abbandonate dalle famiglie fuggi-
te che erano fuggite in Monferrato, mentre per 20 capofamiglia, residenti nelle ca-
se distrutte, si precisava che erano morti e la maggior parte con tutta la famiglia
(ASM-7, b. 6134).

Ma anche le altre terre della Lomellina, più tutelate economicamente date le
molte proprietà comunali di cui godevano, avrebbero, all’inizio del Cinquecento,
vissuto un periodo tormentato per il passaggio degli eserciti, le razzie, gli incendi,
le devastazioni, e per la peste del 1524. A Confienza, che pure nel 1517 contava an-
cora 121 famiglie (ASM-5, b. 14. 1516), lo stesso numero perciò del 1459, si ricor-
dano case bruciate e saccheggiate e la fuga di gran parte della popolazione nel vici-
no vercellese. La comunità nel 1529 fu costretta, e per la pressione fiscale, e per la
crisi economica, e per lo spopolamento a vendere parte dei beni comunali8. E alla
vendita di parte dei beni ricorse anche Garlasco sempre negli anni venti del Cin-
quecento, per ripianare un prestito di 200 scudi fatto da un abitante di Vigevano9.

Certamente queste terre non godevano della situazione di privilegio dei vicini
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contadi di Lodi e del basso pavese, resi altamente produttivi da una rete di rogge e
dalla canalizzazione di risorgive, ma rogge della comunità sono ricordate nel Quat-
trocento anche a Lomello10, e a Confienza11, mentre i Beccaria ne costruiscono nel
feudo di Borgo San Siro, e Cicco Simonetta, il segretario ducale, nel feudo di Sarti-
rana; addirittura la Lomellina veniva definita in una lettera del 1497 «el granaro de
Milano»12. Tuttavia la regione non sarebbe decollata nei secoli successivi, e, anzi,
Anita Zappa, in base a un estimo di metà Cinquecento, vi individua «un ambiente
agronomico sostanzialmente arretrato», proprio per la mancanza di cavi irrigui e di
prati artificiali, in particolare nella zona a est dell’Agogna (Zappa 1986, 86). E que-
sta situazione perdura; infatti una relazione di metà Seicento ricorda che le 200.000
pertiche lavorative della Lomellina erano semplice aratorio, senza risaie, né benefi-
ci d’acqua e si poteva seminare solo ad anni alterni frumento e segale, mentre
70.000 pertiche del territorio erano soggette alle inondazioni e asportazioni del Po,
della Sesia, dell’Agogna e del Terdobio (ASM-1, b. 1423). Questo in particolare è il
grande problema delle comunità situate a confine con il Po come Bastida, Ferriere,
Silvano, Lavello che fu portata via dalle acque, o Sannazzaro, basta ricordare che
quest’ultima , a seguito delle importanti mutazioni dell’alveo del Po, si trovò dislo-
cata in Oltrepo. Tra le cause dello sviluppo frenato, se non interrotto, potremmo ri-
chiamare, oltre alle esondazioni che ne interessavano una parte ben delimitata, i sac-
cheggi e le devastazioni portate dalle guerre d’Italia, l’aumentata pressione fiscale,
gli avvicendamenti delle famiglie feudali, legati sia a vicende di politica interna (la
decapitazione di Cicco Simonetta), sia di politica estera (basti ricordare il dilagare
dei Trivulzio nella prima età francese), sia all’estinzione naturale, come nel caso dei
Beccaria, il cui patrimonio passa all’ospedale pavese di San Matteo, e solo in parte
è rivendicato dalla Camera.

Tab. 1. Popolazione e sua distribuzione percentuale per classi di età, numero delle famiglie e
ampiezze medie dei nuclei per villaggio (1459)

età Confienza Garlasco Lomello Valeggio Bastida

0-19 44,6 47,8 48,9 33,0 44,5
20-59 49,4 45,5 43,5 60,1 47,8
60 e + 26,0 26,7 27,6 26,9 27,7
popolazione 786 737 320 115 140
famiglie 121 132 2273 227 236
media per famiglia 26,4 25,5 24,3 24,2 23,8

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

Questi centri, che presentano una popolazione assai omogenea quanto alle fasce
d’età erano molto diversi quanto alla consistenza: dai 786 abitanti di Confienza e
dai 737 di Garlasco, si passa ai 320 di Lomello, e ai poco più di 100 di Valeggio e
Bastida. Ancora più nette sono le differenze sulla composizione media dei nuclei fa-
miliari dai 6,4 di Confienza ai 3,8 di Bastida, medie che evidenziano strutture eco-
nomiche non omogenee, come è evidente anche dal censimento delle professioni
extra agricole.
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Tab. 2. Distribuzione delle professioni extra-agricole per villaggio

professioni Confienza Garlasco Lomello Valeggio Bastida

barbiere 1 1
cordaio 1
calzolaio 1
claputium (?) 1
fabbro 3 1
falegname 1 1
marinaio 5
mugnaio 1
oste 1
beccaio 1
pescatore 9
sarto 1 1 1 1
tessitore 4 2 1

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

Anche la distribuzione delle professioni extra agricole rivela le diverse caratteri-
stiche economiche degli insediamenti (tab. 2). Non stupisce che Bastida, collocata
all’incrocio del Po con lo Scrivia, vicino a un porto, fosse abitata da un gruppo di
ben 9 pescatori e di 5 marinai o barcaioli che percorrevano il fiume trasportando
merci e passeggeri; qui a Bastida, probabilmente per la presenza del porto, si trova
anche l’unico albergatore della zona. Ben tre fabbri invece lavoravano nel centro
più popolato della zona (786 abitanti) e quattro tessitori, un fabbro e un sarto abi-
tavano a Garlasco (737 abitanti).

In genere le famiglie degli artigiani sono nucleari, e non possiedono animali, a
parte la proprietà di un maiale, con l’eccezione di Marchisius ferrarius a Garlasco
(«est faber» specifica l’estensore) che viveva con la moglie, i cinque figli (di cui uno
sposato con due figlioletti) e ben due famuli, impiegati probabilmente questi ultimi
nella cura della terra, dal momento che oltre a tre porci, il fabbro possedeva anche
due buoi e una vacca. Anche Lorenzo di Castello, fabbro a Confienza, che vive con
la moglie e due figli, di cui un maschio di 20 anni, ha un famulo di 18 anni: proba-
bilmente un apprendista in questo caso, dal momento che la famiglia non possiede
animali, a parte il solito maiale. Particolarmente numerosa era invece la famiglia del
tessitore Giovanpietro de Capa che viveva a Garlasco con la madre vedova, la mo-
glie e tre figli, il fratello, la cognata e quattro nipoti; la proprietà di due soli porci fa
supporre che in questo caso l’attività artigianale fosse l’attività principale, comune
anche ad altri membri del gruppo familiare.

Nel villaggio di Confienza vivevano anche un pievano e un presbitero, a Lomel-
lo il prevosto della Chiesa pievana con un chierico e quattro presbiteri, aGarlasco due
presbiteri con un chierico ciascuno, a Valeggio ancora un presbitero con un chierico13.
Nella sola Lomello abitavano dei cives, elencati separatamente perchè godevano di pri-
vilegi fiscali: Giovanni Crivelli della famiglia dei feudatari, il suo fittabile, un mugnaio,
un nobile di Grumello e un tale non meglio indicato per complessive 15 bocche; men-
tre a Valeggio è registrata la presenza di domina Agnes con 12 bocche14.
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Se passiamo ora ad esaminare la consistenza del patrimonio animale nelle di-
verse comunità e il numero dei famuli nelle stesse, è evidente che c’è una stretta cor-
relazione tra quantità del bestiame e numero dei famuli (tab. 3).

Tab. 3. Distribuzione del bestiame per tipologia e numero di famuli per villaggio

animali Confienza Garlasco Lomello Valeggio Bastida

buoi 138 119 720 715 715
vacche 776 772 728 722 774
maiali 133 112 745 718 7724
ovini 768
popolazione 786 737 320 115 140
famuli 735 736 713 773 774

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

La correlazione tra famuli e bestiame persiste anche riguardo alla dimensione
delle famiglie e, probabilmente, alla quantità di terra disponibile: dove c’è più ter-
ra e c’è più bestiame, là troviamo famiglie complesse più che numerose, che utiliz-
zano la forza lavoro dei famuli15. Nella comunità contadina, come aveva rimarcato
Giorgio Giorgetti anni fa, e come sono venute confermando ricerche successive, lo
spartiacque sociale è segnato più che dalla proprietà della terra, dalla proprietà e
dal numero degli animali posseduti.

Il famulato è in queste campagne ancora una professione esclusivamente ma-
schile; una sola ancilla di 7 anni è registrata a Lomello in una famiglia di soli 6
componenti (genitori e figli di cui uno sposato), proprietari di un solo maiale, ma
di un ceto sociale di rilievo dal momento che sia il capofamiglia Ruffino de Fa-
variis che la moglie hanno la denominazione di domini. A Garlasco invece la fa-
miglia di Franceschino Balbi, una multipla a due nuclei di 9 componenti, con so-
li due uomini attivi, ma tre vacche e quattro buoi, ha un famulo e una ancilla di
28 anni16.

Le famiglie che accolgono i famuli invece, e in alcuni casi ne hanno anche due,
sono raramente nuclei familiari con un solo maschio attivo, il capofamiglia; si trat-
ta in genere famiglie numerose, che contano dai 9 ai 18 componenti. Tuttavia, a
Garlasco, Rubeus de Canibus, capo di una famiglia di 22 componenti, composta tra
tre fratelli sposati e una sorella vedova, con 4 buoi e 2 vacche, non ha famuli: al mo-
mento la forza-lavoro dei soli membri della famiglia consentiva di svolgere tutte
operazioni nei campi e con le bestie, ma in anni passati, come ricorda un teste, Ros-
so aveva ospitato un famulo. Anche l’hospes di Bastida, a capo di una famiglia nu-
cleare, senza animali, aveva in casa un famulo: per i lavori domestici o per quelli
agricoli?

Come risulta anche da questa tabella 4 e dalle successive le grandi famiglie con
uno, o raramente due famuli, possiedono tutte molti animali da lavoro: il famulo
rappresenta perciò una forza lavoro indipensabile alla famiglia che lo accoglie, una
forza lavoro indirizzata in particolare alla cura del bestiame.
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Tab. 4. Caratteristiche strutturali delle famiglie con famuli nei villaggi

villaggi Fuochi con totale media famiglia famiglia numero
famuli conviventi componenti nucleare-estesa multipla buoi-vacche

Confienza 30 246 8,2 78 22 105
Garlasco 31 254 8,1 10 21 118
Pomello 79 764 7,1 74 75 733
Valeggio 73 721 7,0 72 71 714
Bastida 74 718 4,5 73 71 779
totale 77 603 7,8 27 50 279

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

Tab. 5. Dimensioni assolute e medie delle famiglie con e senza famuli per villaggio

famiglie senza famuli famiglie con famuli
villaggi famiglie persone media famiglie persone media famuli famuli/

persone

Confienza 791 7575 6,3 30 211 7,0 35 6,0
Garlasco 101 7483 4,7 31 254 8,1 36 7,0
Lomello 764 7256 4,0 79 764 7,1 13 4,9
Valeggio 724 7794 3,9 73 721 7,0 73 7,0
Bastida 732 7122 3,8 74 718 4,5 74 4,5
totale 312 1530 4,9 77 568 7,3 91 6,2

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

È chiaramente evidente come nei diversi villaggi la dimensione media della fami-
glia con famuli è sempre maggiore di quelle prive di personale; in media, in queste lo-
calità del pavese, troviamo un famulo ogni sei abitanti (tab. 5). La tabella 6 evidenzia
come il rapporto famuli-bestiame fosse molto stretto; possiamo verificare infatti che
le famiglie con famuli avevano almeno un capo di bestiame grosso ogni due persone,
mentre nelle famiglie prive di forza-lavoro esterna c’era un capo di bestiame ogni sei
abitanti. Si conferma perciò l’impiego dei famuli come addetti al bestiame il loro pro-
babile impiego nei lavori dei campi che richiedevano forza-animale.

Tab. 6. Numero di componenti, di animali grossi e rapporto tra persone e animali nelle famiglie
con e senza famuli per paese

famiglie senza famuli famiglie con famuli
villaggi persone buoi vacche persone/ persone buoi vacche persone/

animali animali

Confienza 2575 265 44 25,2 211 273 22 2,2
Garlasco 2483 244 29 26,6 254 275 43 2,1
Lomello 2256 228 27 17 264 212 21 1,9
Valeggio 2294 228 15 4 221 227 27 1,5
Bastida 2122 228 22 12,2 218 227 22 2,0

totale 1530 133 97 6,6 568 174 95 2,1

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.
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Tab. 7. Ripartizione della popolazione di Lomello, Garlasco e Confienza secondo la dimensio-
ne dei nuclei - famiglie con e senza famuli

famiglie senza famuli                              famiglie con famuli
persone famiglie % famiglie % totale famiglie

1-2 245 217,5 23 224,3 248
3-4 296 237,5 10 227,0 106
5-7 274 228,9 22 215,7 296
8 e+ 241 216,1 35 250,0 276

totale 256 100,0 70 100,0 326

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

Non solo il famulo convive con una famiglia numerosa, come risulta dalla tabella
7 limitata ai tre villaggi di maggiore consistenza numerica, Confienza, Garlasco e
Lomello, ma la sua presenza non era legata a carenza di manodopera familiare, co-
me risulta evidente dalla tabella 8, ma era in stretta relazione con la ricchezza, in
particolare con il bestiame e molto probabilmente con la terra posseduta.

Tab. 8. Distribuzione della popolazione per età e sesso delle famiglie di Lomello, Garlasco e
Confienza con e senza famuli

famiglie senza famuli famiglie con famuli totale famiglie 
classi di maschi femmine totale % maschi femmine totale % totale totale
età maschi femmine

0-9 188 156 344 226,1 284 266 150 228,4 272 222
10-29 235 210 445 233,8 293 281 174 232,9 328 291
30-59 202 239 441 233,5 271 2297 168 231,7 273 336
60 e + 266 217 283 220,6 223 14 237 227,0 289 231

totale 691 622 1313 100,0 271 258 529 100,0 962 880

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

La popolazione dei tre villaggi, distinta per sesso e per fasce d’età è caratteriz-
zata da una netta prevalenza maschile proprio nella stessa fascia d’età in cui si re-
clutavano i famuli, come è evidente anche dalla tabella 9; inoltre la presenza delle
stesse proporzioni nelle medesime fasce d’età conferma che il famulato in questa zo-
na non sia riconducibile a carenza di manodopera nella famiglia, come era eviden-
te anche dalla tabella 7 e negli stessi villaggi, come è evidente dalla tabella 8. Il fa-
mulo è perciò spia di una condizione di ricchezza della famiglia in cui vive.

Nulla possiamo dire quanto alla loro provenienza sulla base di queste fonti, ma
appare invece con tutta evidenza che, come nella Toscana studiata da Doveri, i fa-
muli sono molto giovani ; compiono quest’esperienza nell’arco di un quindicennio,
che non supera in questa zona, in questo periodo, il venticinquesimo anno di età,
con la sola eccezione di un famiglio di 36 anni registrato a Lomello nella famiglia di
Rubeus pergamascus, ma si concentra in particolare tra i 12 e i 20 anni di età, come
risulta dalla seguente tabella, limitata ai famuli per i quali viene registrata l’età.
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Tab. 9. Famuli distribuiti per età e per villaggio 

età dei famuli Confienza Garlasco Lomello Valeggio Bastida

11 2
12 11 12 1 1 1
13 2 1 1
14 1
15 5 5 1 1
16 4 4 7
17 2
18 1 2
19 1
20 6 2 1
22 1
25 2 1
36 1

totale 31 33 9 3 3

Fonti: ASM-1, b. 13a; ASM-2, b.  25; ASM-2, b. 5.

3. Il mondo dei famuli. Qualche notizia in più su questo sfuggente mondo dei fa-
muli riusciamo a recuperare grazie a due fonti preziose, che riguardano l’una la co-
munità di Bastida de’ Dossi (ASM-7, bb. 6179, 6181), l’altra la comunità di Garla-
sco (ASP-2, b. 700); la prima è inedita, la seconda è stata segnalata e parzialmente
utilizzata pochi anni fa (Crotti Pasi 1997, 176-177). 

3.1 Bastida dei Dossi. La fonte di Bastida risale al 1481. A causa del mutamento
dell’alveo del Po, il monastero pavese aveva perso non solo parecchie terre e una
fornace strappate dalla violenza delle acque, ma anche una grossa isola, di recente
formazione, detta el guaxono, originata dallo stesso Po una quarantina di anni pri-
ma, che aveva con due rami circondato una certa quantità di terreno, che in parte
rimaneva sommersa dalle acque quando il fiume era in piena. L’isola, che si era co-
perta col tempo di legname di diversa specie (legno dolce da ardere, legno duro uti-
lizzato nelle costruzioni, o per paletti da vigne, o per le peschiere) e veniva utilizza-
ta per raccogliere legna e fieno, per il pascolo del bestiame grosso, o dai pescatori
di Bastida come punto di appoggio per la pesca, veniva rivendicata dal Monastero
perché fronteggiava altre sue proprietà, e anche come compenso delle molte terre
che aveva perduto per la violenza delle acque. Però nel giro di una quarantina di
anni l’isola aveva cambiato posizione; infatti si era per così dire saldata dalla parte
opposta alla località di Bastida e veniva ora goduta dai nobili di Sannazzaro e dai
loro uomini, che a loro volta avevano avuto molte perdite di terre a causa dei mu-
tamenti di corso del Po.

Negli atti del processo, istruito da San Salvatore di Pavia per recuperare i dirit-
ti sull’isola, compaiono 14 testi a favore del monastero e 13 a favore della consorte-
ria dei Sannazzaro; sono chiamati a testimoniare uomini di Bastida e dei comuni vi-
cini, posti sulla stessa spomda: Bertagna, Cornale, Giarole, Corana, San Gaudenzo
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e in particolare di Silvano, che distava solo mezzo miglio da Bastida, ma anche di
Sannazzaro, il paese situato di fronte a Bastida, ma sull’altro lato del fiume. Ogni
teste dichiara la propria età, la professione e spesso il valore dei beni posseduti.

Siamo così in grado penetrare in questa società rurale e di individuare una mo-
bilità che presenta sempre un carattere molto circoscritto, limitato ai paesi citati.
La maggior parte dei testi conosceva l’isola perchè vi era andata come ‘vaccaro-
lo’, ora a piedi, quando il Po era asciutto, ora con l’acqua a mezza gamba (‘a
sguazzo’), ora addirittura nuotando, quando il fiume era in piena; vaccarolo vo-
leva dire «pascolare nei gerbidi le bestie dei padroni con i quali si stava come fa-
muli». Si era vaccaroli a 14 anni come Iacopo di Giovanni da Silvano, ma anche
prima, dall’età di 8 anni, come Giuliano de Signorino del fu Antonino; nel caso
di quest’ultimo l’impiego era durato fino a 20 anni, mentre per Zanino dei Vol-
pari fino a 16-17 anni. Intorno ai 18 anni si poteva diventare anche asinarius, ov-
vero per conto dei mugnai andare nelle campagne con gli asini a prendere i sac-
chi di granaglie da macinare, come Giacomo da Silvano o Alberico Pogliani, il
cui padre però teneva in fitto con un socio fino a quattro mulini per volta (a Dos-
si, a Silvano, a Bertagna), mulini che venivano usati alternativamente, laddove
c’era acqua sufficiente per poter macinare. Infatti, tenere in questa zona un mu-
lino in affitto, proprio per le mutazioni del corso del Po, non garantiva ricchez-
za; Antonio Careni di Corana, che era stato mugnaio per un anno, intorno ai 40
anni, si ritrovava a 60 semplice bracciante, con debiti e la sola proprietà di un
letto, lenzuola, cassoni, una padella di rame e certi utensili di casa di nessun va-
lore. Ma, se proprietari di uno o più mulini, si iniziava a lavorare a 16 anni, e si
continuava per sempre «come sogliono fare i mugnai»: così dichiarava orgoglio-
samente Ruffino de la Ecclesia di Silvano, che sul Po andava con un bergiello, e
aveva beni per 100 fiorini.

Per i vaccaroli non sembrano con l’età matura aprirsi grandi prospettive anche
perché, probabilmente, provenivano da famiglie senza terra; alcuni finiscono brac-
cianti (Marchese di Masino, Alberico Pogliani), uno diventa falegname e muratore
con un guadagno di 8 soldi al giorno, «sia nelle giornate lunghe che in quelle cor-
te», ma per 16 soldi accettava di lavorare a giornata nel periodo della vendemmia
(Giuliano di Signorino); vaccarolo, poi massaro e ora falegname è Tommaso della
Torre. I percorsi individuali possono, pur avendo inizio dagli stessi punti di par-
tenza, come il mestiere di vaccarolo, avere diversi approdi, come nel caso di tre fra-
telli originari di Silvano: Marchese di Masino, di 65 anni, dichiara beni per 25 fio-
rini, ma anche debiti col monastero di S. Salvatore di Pavia per terreni tenuti in fit-
to anni prima, ed è homo brazantus; il fratello Beltrame, di 52 anni, già vaccarolo,
era massaro a Bertagna e aveva beni per 100 fiorini; il terzo fratello,Giorgio di Ma-
sino di 53 anni, a 17 anni era andato per un anno a Pavia, aveva abitato due anni a
Cornale, tornato a Silvano aveva fatto diversi mestieri, commerciato e ora si dava da
fare «ad aptandum et suendum de subtularibus et ad allia negotia que solent face-
re homines brazantes».

I braccianti dunque non si limitavano a lavorare la terra con le loro braccia, ma
si adattavano a mille mestieri non necessariamente limitati al mondo agricolo, come
testimonia indirettamente anche Giacomo da Silvano, che definendosi bracciante,

F R A N C A L E V E R O T T I



29

sente però il bisogno di precisare che in altri anni aveva esercitato l’arte dell’agri-
coltura.

Il famulato, che in questa zona sembra circoscritto ai primi anni di lavoro dei
fanciulli e si identifica con la professione del vaccarolo, può diventare anche qual-
cosa di diverso, come nel caso di un sessantenne di San Nazzaro, Martino di Bel-
tramino da Lodi, evidentemente figlio di un immigrato lodigiano, che ricorda di
aver abitato in diversi posti «citra e ultra Po», ma che da trent’anni (perciò all’età
di circa 30 anni) era tornato a San Nazaro e qui si era impiegato presso il nobile
Giovanfrancesco Folperti, come bebulcus, ovvero conducente di bestiame, poi co-
me bracciante, successivamente come salariato per un anno, e da 6-7 anni invece co-
me famulo ad vitam dello stesso Folperti.

Chiudiamo questa finestra su Bastida con alcune notizie sui testimoni originari
della stessa località, registrati anche nell’estimo. Il testimoniale ricordiamo risaliva
al 1481, l’estimo al 1459, cioè 22 anni prima ; questa differenza ci permette da un
lato di verificare la veridicità delle età dichiarate, dall’altro di individuare dei per-
corsi sociali. Nel primo caso la differenza di età tra quella dichiarata al momento del
processo e quella dichiarata al momento dell’estimo – che dovrebbe essere di 22 an-
ni – è in due casi di 25 anni e nel terzo di 24; questo vuol dire che ci si può fidare
largamente delle età dichiarate. Quanto agli aspetti di mobilità sociale, Lanfranco
de Boninibus che risultava nel 1459 pescatore, e precedentemente era stato per 6-7
anni fittabile di Tommasino Bottigella, il nobile pavese che gestiva le terre di Basti-
da di proprietà del monastero di San Salvatore, aveva ancora in fitto una casa dal
monastero, ma si dichiarava navarolus; era infatti proprietario di due navi, valutate
insieme agli utensili di casa lire 200. Iacobino de Bonarinis di Uberto, che nel 1459
era detto pescatore, pur possedendo anche due buoi, si dichiara nel 1480 massaro
di un fittabile del monastero, denunciando beni per 50 fiorini. Domenico de Blan-
chis di Andriollo invece, denominato ora Signor, nell’estimo del 1459 proprietario
di un porco e di una vacca, era divenuto massaro del fittabile del monastero, aveva
beni per lire 50, possedeva una casa di proprietà costruita su un sedime del mona-
stero e faceva «exercitium navigandi et culturandi».

3.2 Garlasco. Anche il materiale riguardante Garlasco è un processo. In questo ca-
so la contesa tra gli uomini di Garlasco e quelli di Borgo San Siro, o per meglio di-
re tra Garlasco, infeudata ai Castiglioni, e i potenti Beccaria pavesi, signori tra l’al-
tro di Borgo San Siro, riguardava un’ ampia porzione dei beni comunali di Garla-
sco denominati ad barazias, un termine diffuso in Lombardia per indicare terre in-
colte, anche boscate. Questi beni erano parte boscati con querce, cerri , carpini,
parte incolti a pascolo, e parte messi a coltura, e piantati a segale; venivano utiliz-
zati dagli uomini della comunità per fare legna: sia fascine da fuoco per scaldarsi,
che a spalle venivano dai singoli condotte al villaggio, sia fascine da fuoco che ve-
nivano trasportate con carri e barocci a Vigevano per essere vendute. Nei boschi si
tagliava anche legna da fornace e legna per paletti da vigna. Nella baragia invece si
faceva il fieno e si portava il bestiame grosso al pascolo, e qui, in estate, lo si lascia-
va anche per un mese di seguito; i proprietari con più di tre animali lo affidavano ai
loro famuli, ma la comunità provvedeva a stipendiare due custodi per coloro che
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non poteva permettersi un famulo, o possedevano soltanto un capo bovino. Questo
stesso terreno veniva anche dalla medesima comunità concesso in affitto a malgari
e bergamaschi.

Dunque una proprietà importante la baragia se la comunità la faceva custodire
da campari stipendiati, con l’obbligo di farvi un sopralluogo almeno due volte alla
settimana, una proprietà che non voleva dividere con nessun’altro, fossero questi i so-
li vaccaroli dei Beccaria, dal momento che costituiva un’integrazione economica vita-
le per gli uomini del villaggio che, oltre a legna, fieno e pascolo, ne ricavavano anche
una entrata in denaro, utile per pagare le tasse. L’uso dei beni era libero solo per gli
originari della comunità, ma ai forestieri residenti, che pagavano il sale e lo stipendio
dei funzionari comunali, veniva concesso un pezzetto di bosco per loro uso.

Il processo risale al 1463, quattro anni dopo che era stato redatto il censimento
delle famiglie, e nell’occasione vengono sentiti ben 38 testi; di ciascuno si precisa in
genere età, provenienza, ammontare della sostanza, annotando puntigliosamente
eventuali contraddizioni nella testimonianza resa, sia in riferimento al periodo del
ricordo e all’età denunciata, che per quanto riguardava i confini della proprietà
contesa, le persone che vi pascolavano il bestiame, quelle che raccoglievano il fieno
o tagliavano la legna.Ovviamente siamo in presenza di testimonianze di parte: in ge-
nere sono famuli che erano stati a servizio presso famiglie di Garlasco, che aveva-
no, talora, parenti nella comunità; altri famuli, assenti da tempo, erano stati accom-
pagnati a fare un sopralluogo, nei giorni precedenti il processo, dai parenti o dai lo-
ro antichi datori di lavoro (con i quali erano ancora indebitati); alcuni non esitava-
no a giurare il falso, contando sul fatto che abitavano lontano, dichiarando beni che
non possedevano, come Antonio Pastori di Castelnuovo Tortonese o Giuliano Cel-
lagari di Dorno, per i quali il notaio annota: «mentit […] est pauperrimus», o an-
cora Giovanpietro Vellis di San Nazaro («mentit […] nihil habet»). Non vengono
contestati i fiorini 200 di beni che dichiara Domenico Bocchi di Mede, ma colpisce
viceversa il suo abbigliamento; interrogato in proposito confessa così che mantello
e berretto di panno foderati gli erano stati prestati, perchè i suoi erano troppo con-
sumati. Non si dubita dei fiorini 200 in terre, pecore e capre di Zanino abitante a
Gressone, vicino a Orta: troppo lontano per appurarne la veridicità?

Rispetto a Bastida, Garlasco, dove erano stati registrati nel 1459 38 famuli, di età
compresa tra 10 e 25 anni (ma ben 30 compresi nella fascia di età tra i 10 e i 16 an-
ni), presenta un bacino di provenienza molto più vasta e ramificato; si arriva da vi-
cino: Valeggio, Ottobiano, Dorno, Parasacco, Groppello, ma anche dai paesi più di-
stanti: Rho, Mortara, Mede, e soprattutto dal lago d’Orta: Orta, Cesara, Garzolla,
Gressone. Anche in questa zona si è famuli bambini: si inizia presto, a 10 anni co-
me Ambrogio da Ro e Iacobo di Gandiano, o poco più tardi, a 12 come Antonio di
Gorzano, a 13 come Giovanni di Stefano. In genere si va avanti per una decina di
anni o poco meno, cambiando padrone ogni anno, ma anche ogni sei mesi, tornan-
do, talvolta, dopo qualche tempo, presso lo stesso datore di lavoro. Il famulato gio-
vanile si identifica soprattutto con la custodia delle bestie bovini e la raccolta di un
po’ di legna; i più grandi invece raccolgono fascine di legna, che trasportano a Vi-
gevano, arano la terra, pascolano, segano l’erba, fanno il fieno. Ma c’è chi come An-
tonio di Cavagliate di Parasacco, famulo a soli 9 anni, tra i 12 e i 20 anni si rende
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indipendente: «stetit ad suam postam», lavorando con le sue braccia, aiutando ora
l’uno ora l’altro.

Quando il rientro a casa non ha prospettive si torna indietro, ancora una volta
come famuli per cinque anni, come Giacomo da Gandiano, che rientrato una se-
conda volta a Barzolla in diocesi di Novara, all’età di 27 anni, dichiara beni per lire
100, ma anche debiti per scarpe e panno con gente di Garlasco. E debiti hanno pu-
re gli antichi famuli Antonio e Iacobo da Cavagliate, o Giuliano de Tegnis, che de-
nuncia: «habet utensilia domus et vivit ad brachia». In genere il mondo dei famuli,
almeno di questi famuli, sembra legato a una scarsissima mobilità sociale: Viscardo
Patelli di 60 anni, che aveva vissuto per 38 anni a Garlasco e da due si era ritirato a
San Biagio, una località a un miglio del paese, vicino a una chiesa in rovina, racconta
così la sua vita: «da piccolo custodivo le bestie bovine, poi ho lavorato con zappa e
scure», dichiarando beni mobili per 20 fiorini.

Non sempre il matrimonio con donne del posto riesce radicarli a Garlasco: An-
tonio Pastori, residente a Castelnuovo tortonese, con un cognato a Garlasco, si di-
chiara bracciante «ad laborandum cum sua persona»; Quirico Martini di Orta, co-
gnato di Bertola da Gonzano17, aveva comprato a credenza un piccolo sedime en-
tro i muri di Garlasco per fare una casa, ma non era riuscito a costruirla e se ne era
tornato a Orta, ove aveva una casa, un prato, due selve, che valutava 60 fiorini: «est
zavatarius et sic laborat cum sua persona ad runcandum et sechandum erbam». An-
cora una volta il bracciante e il calzolaio si intrecciano, o meglio un calzolaio molto
particolare che lavorava solo cuoio riciclato18.

Qual’è la ricchezza di un ex famulo? «Habet in bonis personam et exercitium
persone sue super quo vivit» scrive il notaio di Gabriele Sacchi di Parasacco; «et vi-
vit de sudore persone sue sicut faciunt alii brazanti» dice di sè Zanino de Piatto da
Orta, sposato con figli, debitore per un paio di scarpe, che vive ancora a Garlasco
in una casa in affitto. 

Ma anche altri mestieri non sembra garantiscano successo; ad esempio il mu-
gnaio, soprattutto se si tiene in affitto il mulino della comunità: due dei figli del mu-
gnaio Imerico fanno i famuli. Giacomo Sacchi, figlio di un falegname, dopo aver te-
nuto per nove anni il mulino dell’ospedale di San Matteo di Pavia, diventa falegna-
me e muratore, e il fratello Gabriele, che per lui trasportava i sacchi di farina al mu-
lino, dichiara di avere come unico bene, che gli danno da vivere, le braccia. Ugual-
mente essere massaro per 12 anni nella possessione degli Eustachi19 non ha porta-
to benessere a Giovanpietro Velli di Sannazaro che dichiara beni per fiorini 200, ma
viene seccamente smentito «mentit». E c’è chi prova a fare il muratore per un anno
a Caselle, come Giuliano Callegari, e chi infine riesce a staccarsi dal lavoro della ter-
ra e ad impiegare le braccia nell’artigianato come Michele de Zentilini ora a Vo-
ghera, che tra i suoi datori di lavoro come famulo aveva trovato anche un tessitore,
maestro Iacobo Bussero, per il quale più volte aveva raccolto legna nel territorio
conteso, tranne l’ultimo anno in cui aveva abitato a Garlasco col detto maestro, per-
chè allora «adiscebat texere de fustaneis».

Nè la vita degli artigiani era più facile; tra gli abitanti di Lomello fuggiti in Mon-
ferrato nel 1437 vi era, ad esempio, un fabbro; e un fabbro è ancora tra i testimoni
di questo processo. Giovanni de Persicis racconta infatti che era venuto ad abitare
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a Garlasco all’età di 24 anni, perché non c’erano ferrai e di aver lavorato qui per 14
anni; poi, essendo arrivato il fabbro maestro Antonio, era andato a fare il maniscal-
co del condottiero Moretto Sannazzaro, finchè costui non fu nominato commissa-
rio a Lucca. Ora abitava a Valeggio con un nipote maschio e tre nipoti femmine spo-
sate; aveva 12 lire di debiti e 50 lire di beni mobili.

4. Il mondo dei padroni. Nel censimento di Garlasco del 1459 sono 26 le famiglie
che ospitano un famulo20 e altre 5 ne hanno due; il processo del 1463 consente di
ricostruire anche il mondo dei padroni per un periodo precedente, a partire dagli
anni trenta del Quattrocento, dal momento che i testimoni precisano i nomi dei
proprietari delle bestie che pascolavano nella baragia, i nomi di coloro che racco-
glievano o facevano raccogliere erba e legna, e soprattutto indicano i nomi delle
persone o della famiglia presso cui avevano lavorato come famuli.

Dei nuclei familiari ricordati nel testimoniale per aver ospitato famuli, alcuni
non risultano averne nel 1459, pur mantenendo la proprietà di vacche e buoi; ad
esempio il tessitore maestro Iacobo da Bussero, vedovo, di 60 anni, che vive con due
figli, di cui uno sposato. Non hanno famuli nel 1459 neppure Antonello de Leonis, ca-
po di una famiglia multipla a tre nuclei di 13 componenti; Rubeus de Canibus che
gestisce una grossa famiglia di 22 componenti: una fraternita a tre nuclei, allargata
alla madre vedova e alle sorelle; Enrico de Sancto Petro (detto anche Enrico Boba),
vedovo, che vive con i tre figli sposati, per un totale di 16 componenti. A che cosa
ricondurre l’assenza del famulo nel 1459? Non certo a un calo di ricchezza come
mostra il bestiame posseduto e la dimensione delle famiglie; forse si tratta di un’as-
senza temporanea, forse di una denuncia infedele, forse le forze accresciute e cre-
sciute della famiglia rendevano superfluo il ricorso a lavoratori estranei. Ma, nel ca-
so di altre due famiglie, il censimento del 1459 registra questa frase: «solet habere
famulum», indicando perciò un’assenza solo temporanea.

Vivono invece ancora con un famiglio Agostino Codacia (una fraternita a due
nuclei di 8 componenti), Roffanino de Magistris (ancora una fraternita, a tre nuclei
con il padre, di 18 componenti e 13 bestie bovine); Bertola Sanpietro (una fraterni-
ta di 7 componenti), Vassallo Clerici (a capo di una fraternita a tre nuclei di 14 com-
ponenti), Antonio Clerici (una verticale a tre nuclei di 11 componenti), Boniforte
Clerici (una orizzontale a tre nuclei con la madre vedova, di 13 componenti); An-
drea Rampi (una fratenita a due nuclei di 8 componenti); ha un famulo e anche
un’ancella Franceschino Balbi che vive con un figlio sposato.

Hanno due famuli Giacomo Fagnani (una fraternita a due nuclei, di 11 compo-
nenti), Lorenzo de Canibus (una fraternita a due nuclei con la madre, di 13 com-
ponenti) e Pietro de Canibus (una piccola famiglia di soli 5 componenti, in cui Pie-
tro di 30 anni è però il solo maschio abile). E ha due famuli anche la famiglia, com-
posta da 10 persone, del fabbro, maestro Marchese, e quella di un non meglio iden-
tificato Guastalla di recente ricchezza, certamente arrivato da pochi anni, forse da
Guastalla, se un teste nella sua testimonianza si riferisce a lui con l’espressione «un
certo Guastalla», ricordando però che come gli altri abitanti del paese tagliava le-
gna e pascolava.

Dal confronto delle due testimonianze risulta anche che alcuni datori di lavoro
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dei famuli non sono presenti nel censimento del 1459: Antonio Mondiglia detto
Mosca, i fratelli Cattanei, Pagano Peruzio ... forse deceduti, forse emigrati per po-
vertà, o più semplicemente perchè ‘pergamaschi’ e in quanto tali affittuari tempo-
ranei dei pascoli del comune?

Certamente la maggior parte delle famiglie che negli anni Trenta ospitavano fa-
muli li hanno ancora nel 1459, e queste stesse famiglie sono ugualmente ricche di
braccia e di animali, e alcune anzi erano riuscite ad emergere dalla realtà rurale. Il
rappresentante della comunità di Garlasco al processo, che era anche sindaco del
villaggio, era membro di una di queste famiglie, i Rampi, ma era diventato anche un
notaio pavese, e qui a Pavia pagava le tasse, pur abitando ancora a Garlasco con la
moglie e i figli. Nè stupisce che alcuni famuli si dichiarino debitori di alcuni mem-
bri di queste ricche famiglie, in particolare di Bertola Clerici a causa di scarpe: che
Bertola facesse il calzolaio sembra di poterlo escludere in base alle testimonianze
precedenti che richiamano questo mestiere come tipico dei braccianti; sembra più
probabile che Bertola praticasse il piccolo prestito a questi emarginati, o vendendo
loro la materia prima, o fungendo da mercante-imprenditore: Gabriele Sacchi in-
fatti era suo debitore per quattro paia di scarpe da uomo, e Antonio da Cavagliate
per alcuni pezzi di scarpe21.

5. Il famulato a Castelnuovo Bocca d’Adda. Castelnuovo Bocca d’Adda era nel Quat-
trocento un villaggio del contado Lodigiano, situato vicino a Cremona, alla con-
fluenza tra Adda e Po. La fonte utilizzata per lo studio sui famigli presenti in que-
sta zona risale al 1473 (ASM-6, b.6); in occasione di un nuovo compartito, cioè di
una tassa per la ripartizione delle truppe nel territorio (truppe che venivano distri-
buite in base alla popolazione e alla ricchezza), vengono censite le famiglie residen-
ti con le rispettive teste, cioè gli uomini abili da 12 a 70 anni, senza precisarne l’età.
Per ogni famiglia però si specificano sia i famigli presenti, indicando il nome di bat-
tesimo e la provenienza, sia i componenti maschi emigrati come famuli indicando
anche la località, o il contado dove si erano trasferiti. Complessivamente si registra-
no 191 famiglie e 425 teste (esclusi i famuli), con una media perciò di 2,2 teste per
fuoco. Quanto ai famuli, dei 50 registrati in questa fonte, 25 sono originari di Ca-
stelnuovo: 9 di questi lavorano come famuli nella stessa Castelnuovo e 16 nei con-
tadi adiacenti22; 25 sono i famuli forestieri che hanno trovato impiego nel villaggio,
e provengono da località vicine come Maleo, Corno, Meleto, San Colombano, Zi-
bello, Luzzara, Maccastorna, ma anche dal novarese e dal tortonese.

Esaminando la composizione delle famiglie di Castelnuovo sulla base di questo
semplice censimento delle teste si evidenzia una preponderanza di famiglie nuclea-
ri: ben 143; di queste la metà, 77 nuclei, non hanno figli: sono nucleari senza figli
perchè il capofamiglia era anziano e i figli si erano creati una famiglia indipenden-
te, o sono coppie giovani appena sposate o con bambini che non raggiungevano i
12 anni di età? Delle altre nucleari invece 32 avevano un figlio maschio e 35 fami-
glie avevano più figli: in un caso si arriva a 5 figli maschi, in un’altro 4 figli e 1 fi-
gliastro, in tre casi le famiglie hanno ben 4 maschi ciascuna. Ma l’alto numero dei
figli non corrispondeva necessariamente a una pari agiatezza, se solo alcuni dei figli
vivevano con il padre; molti infatti risultano impiegati come famuli presso altre fa-
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miglie del luogo, o lavorano come famuli nei contadi limitrofi: in una famiglia di 6
fratelli, 3 sono nel cremonese e l è famulo a Castelnuovo.

Solo 48 famiglie, pari al 27%, sono complesse: 25 sono fraternite a due nuclei e
19 a più nuclei; mentre 14 famiglie sono estese verticalmente e orizzontalmente. Le
fraternite più complicate appaiono composte in un caso da sei fratelli , di cui quat-
tro però erano famuli: non vivevano perciò materialmente sotto lo stesso tetto, nè
erano sposati; in altri sette casi invece sono composte da quattro fratelli che viveva-
no insieme, forse tutti sposati, forse solo alcuni, forse solo uno. La convivenza sem-
bra in questo caso spia di una maggiore disponibilità economica, anche perchè in
una di queste famiglie, assieme ai quattro fratelli, troviamo anche tre famuli. A qua-
le momento del ciclo di sviluppo possiamo ricondurre queste fraternite? Forse il pa-
dre era deceduto; forse non era stato registrato, perchè aveva più di 70 anni? Inol-
tre il fatto che solo in sette casi si ricordano anche uno o più figli dei fratelli convi-
venti significa che in questa zona la convivenza tra fratelli in una famiglia numero-
sa favoriva un matrimonio tardivo?

Sono domande a cui, purtroppo, non riusciamo a dare risposte, ma l’esistenza
di un estimo coevo, in cui sono indicati gli appezzamenti di terra posseduti dai sin-
goli nuclei familiari, consente di fare alcune osservazioni tra struttura familiare, nu-
mero delle teste e proprietà della terra, come si evince dalla  tabella 10.

Tab. 10. Castelnuovo Bocca d’Adda, famiglie per tipologie strutturali e secondo la superficie del-
le proprietà

superficie singoli nucleari fraternite teste % di teste superficie famiglie famiglie con
in pertiche con figli per famiglia in pertiche con famuli figli famuli

0 7 4 2 27 2,0 001 - 200 0 3
1 - 20 9 7 6 44 2,0 111 - 201 4 4
21 - 50 4 7 5 41 2,5 211 - 501 1 2
51 - 100 3 5 2 25 2,5 511 - 100 3 2
101 - 150 3 6 3 36 3,0 101 - 150 0 0
151 - 200 0 0 1 2 2,0 151 - 200 0 0
201 - 250 0 2 5 18 3,6 201 - 250 3 0
521 0 1 0 4 4,0 384 - 250 1 0

totali 26 32 24 197 2,4 totali 12 11

Fonti: ASM-6, b. 6.

Si evince chiaramente dalla precedente tabella che a Castelnuovo Bocca d’Adda
non è presente una correlazione stretta tra proprietà della terra e complessità della
famiglia (ovviamente la ‘complessità’ delle famiglie è quella che possiamo dedurre
in base al numero delle teste), anche se la ricchezza fondiaria sembra favorire una
famiglia numericamente più ricca, come è evidente dall’aumento del numero medio
delle teste, rilevabile dalla tabella. Infatti se Tommaso Fasano proprietario di 203
pertiche, vive con tre fratelli e un nipote, e Giovanni Antonio Bonoldi, che ha 142
pertiche, vive con due figli e tre fratelli, Domenico Fasano, che pure vive con tre
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fratelli, non ha terra. E ancora, se Francesco Roberti, proprietario di 119 pertiche,
ha quattro figli, e Novello del Corno, con 194 pertiche, ha quattro figli, Francesco
Iaschi, che pure ha quattro figli, non possiede però terra.

Ma, oltre a questa osservazione, si possono fare altre considerazioni se mettia-
mo in relazione la presenza di famuli, o l’emigrazione di membri della famiglia co-
me famuli con le pertiche di terra possedute. La tabella infatti mostra con chiarez-
za alcune ‘anomalie’; risultano avere famuli anche famiglie con pochissime pertiche
di terra, famiglie comprese nella stessa classe di quelle che sono costrette a manda-
re i figli fuori, come Biasino Donati, che ha sole 11 pertiche di terra, e dei due figli
uno è famulo fuori e uno a Castelnuovo, o come i sei fratelli da Trezzo che non pos-
siedono terra: tre sono famuli a Cremona e uno è famulo a Castelnuovo; così i tre
fratelli di Percivalle Leoni (6 pertiche) sono uno famulo a Pavia e due a Corno,
mentre i due figli di Bonifacio Leoni (7 pertiche) sono famuli in Oltrepo. Ha due
famuli Antonio de Cigogninis, che vive con il fratello, ma possiede solo 12 pertiche
di terra; mentre ha un famulo Pietro Torelli, che possiede 46 pertiche di terra, ma
vive con tre fratelli.

La correlazione terra-famuli, viceversa, sembra giustificata nel caso di Iacobo
del Longo di Gadio, che vive con un fratello e i due figli, possiede 384 pertiche di
terra e ha due famuli, o nel caso di Domenico del Trenta che vive coi tre fratelli,
possiede 222 pertiche e ha due famuli.

Dal momento che il famulo non sembra utilizzato a Castelnuovo per integrare
manodopera familiare nel lavoro della terra, si potrebbe ipotizzare l’impiego del fa-
mulo esclusivamente come vaccarolo, ossia addetto alla cura del bestiame, limitata-
mente ai casi in cui la famiglia abbia poca terra e poche teste. Ma si può avere un
famulo quando un membro della stessa famiglia è egli stesso famulo, come nel caso
di Bertolino del Sacha, proprietario di 11 pertiche, che ha tre figli, di cui uno fa-
mulo a Castelnuovo, ma ha a sua volta un famulo; o nel caso di Bertolino Roberti
che possiede 126 pertiche, ha un famulo forestiero, ma l’unico figlio è famulo nella
stessa Castelnuovo; ugualmente Giacomo Ghidini Roberti, con 101 pertiche, ha un
solo figlio, il quale però è famulo a Cremona.

A Castelnuovo perciò, come si evince dagli esempi precedenti, hanno famuli an-
che le famiglie numerose che possiedono pochissima terra, e mandano il solo figlio
famulo presso altre famiglie, famiglie con consistenti beni e talora con famuli fore-
stieri.

Ma Castelnuovo è una terra particolare, come rivelano alcune lettere scritte da
Giovanni Andrea Landriano, officiale incaricato nel 1473 del compartito dei caval-
li, che gettano luce sull’economia della comunità e indirettamente sulle caratteristi-
che di queste famiglie.

All’inizio di aprile il Landriano si era recato a Castelnuovo, e, in un primo tem-
po, per evitare di «misurare le pertiche e andare di casa in casa a tuore et vedere le
teste», si era fatto dare l’estimo vecchio, lo aveva fatto copiare da un notaio di Cre-
mona e affiggere alla chiesa, con l’obbligo per chi non compariva nel documento, o
non aveva denunciato le teste da 12 a 70 anni di dichiararle, pena una consistente
multa. Ben presto però si era accorto che il documento esposto conteneva parec-
chie frodi; infatti, avendo preso in esame il compartito del sale fatto l’anno prima
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aveva notato che quanto alle teste dai 12 ai 70 anni c’era un errore di più di «100
teste, maxime tucti li familii, che c’è tal famiglia che ne ha quatro in casa»: gli abi-
tanti avevano omesso perciò di denunciare i loro famuli. Non solo, ma i cittadini
cremonesi, che possedevano beni nella località, avevano denunciato frodi anche per
l’estimo delle terre. L’officiale aveva scritto perciò al commissario generale delle
truppe, Orfeo da Ricavo, suggerendo la necessità di fare un nuovo estimo e paven-
tando possibili obiezioni degli abitanti: si sarebbero giustificati dicendo che non
avevano terreni buoni, che anzi erano soggetti alle piene del Po, e che pagavano, ol-
tre alle tasse sull’estimo, anche altre tasse per il trasporto su navi. Veniamo così a
sapere che questa comunità, situata alla confluenza tra Adda e Po, due fiumi navi-
gabili, possedeva delle navi, ben 40 come vedremo, per il trasporto delle merci.

Nella stessa lettera il Landriano faceva sapere che queste terre erano di gran lun-
ga migliori di quelle vicine di Soresina, Bordolano, San Giovanni in Croce; inoltre
erano limitatamente soggette alle piene del Po, perché il territorio era tutto arzina-
to. Non solo, ma questi di Castelnuovo possedevano, oltre alle terre, «optime e bo-
ne case et fenili et torchii et molini proprii, due porti e molti ficti dai quali ricava-
vano nette pgni anno lire 461 e soldi 14»; possedevano inoltre più di 4.000 pertiche
di erbatico buono, più di 1.700 capi di bestiame, tra buoi, vacche e porci, oltre a
«traffici di molti navigli e mercanzie».

La relazione mostra una comunità ricca, con beni comunali così ampi e produt-
tivi che le consentivano di nutrire 1700 capi di bestiame e di far pascolare gratis an-
che gli animali dei cives; una comunità che integrava la coltivazione della terra con
il commercio fluviale, sfruttando la sua posizione alla confluenza dei due fiumi, che
possedeva due porti e che ricavava da fitti di terre lire 28 soldi 2, e da fitti di prati e
porti lire 420 soldi 1123. L’officiale ricordava anche che Castelnuovo aveva appena
comprato per la notevole cifra di 600 ducati «aque o rason de pescare».

Le informazioni del 5 aprile sulla ricchezza della comunità24 spinsero Orfeo da Ri-
cavo a ordinare una nuova misura delle terre. Il 2 maggio Landriano dichiarava che
gli uomini di Castelnuovo possedevano più di 9.400 pertiche di terra (ne aveva fatto
misurare a campione più di 3.000) e 440 teste, ma suggeriva di esentare 50 navaroli
ogni mese «per aiuto de le fatiche fanno a condure et tirare zo et suso navilii etc et
item lassandoli dui tre cavalli per li terreni per reparatione de li arzini», mentre per i
pascoli e le altre entrate ordinarie pensava dovessero pagare altri 5 o 6 cavalli.

Nel rendiconto finale del 1 giugno la comunità veniva tassata, come il resto del
cremonese, a ragione di 1 cavallo ogni 240 pertiche di terra e 1 cavallo ogni 24 te-
ste, per complessivi 56 cavalli, oltre a 4 cavalli per le 4-5.000 pertiche di pascoli co-
munali; si precisava però che restavano escluse dalla detta tassa le 450 lire che la ter-
ra aveva di entrata ogni anno per fitti di porti e prati e «la industria et exercitio de
circa 40 nave grosse».

Questa preziosa documentazione viene così a spiegare l’apparente anomalia dei
famuli, presenti anche laddove le famiglie possedevano poca terra e molte braccia:
in questa comunità di allevatori, commercianti, marinai e pescatori il famulo veni-
va impiegato anche in altre attività che non fossero la sola cura del bestiame o il la-
voro della terra; e avere un figlio famulo, anche se dotati di terre, voleva dire eser-
citare un mestiere che esulava dall’ambito agricolo.
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6. Alcune considerazioni a proposito di individualismo e comunità. Il caso di Ca-
stelnuovo non è probabilmente tra i più diffusi, ma nella Lombardia del Quattro-
cento altre comunità beneficiavano di estesi beni comunali, in parte alienati, di vol-
ta in volta, secondo le necessità, come nel caso delle comunità della Lomellina all’i-
nizio del Cinquecento in seguito alle guerre d’Italia, in parte usurpati dagli stessi
feudatari come a Pieve del Cairo, o comprati da privati non si sa in quale modo e a
quale prezzo, come gli 846 ettari di Gambolò acquisiti dal Trivulzio, o dati in pa-
gamento di entrate insolute25, beni che tuttavia avrebbero resistito, se nella catasta-
zione di metà Cinquecento erano ancora il 13% del territorio (Zappa 1986, 80). Ab-
biategrasso, ad esempio, che vantava nel 1490 un’entrata di 2.000 ducati all’anno,
possedeva rogge, fiumi e condotti irrigatori, affittava i terreni comunali, usati libe-
ramente dagli abitanti per il pascolo, e riduceva le baragie incolte in vigneti26. I be-
ni comunali, infatti, ampiamente sfruttati per le riserve di legname, o per il pascolo
del bestiame, venivano anche bonificati e coltivati ; la comunità di Castelnovetto,
sempre in Lomellina, per estinguere i suoi debiti cedette alla famiglia Crivelli nel
1618 una parte della possessione comunale Vermenesca, che si estendeva per ben
900 ettari, 600 dei quali erano irriguo a gelsi e riso (Faccini 1988, 131).

Alcuni anni fa Giovanni Levi (1985, 139) scriveva che «l’isolamento della fami-
glia dal complesso delle sue relazioni ha introdotto numerosi elementi di distorsio-
ne» invitando ad «adottare un quadro completo delle regole e delle pratiche socia-
li in cui la famiglia opera concretamente». Lo stesso Levi suggeriva di riconsidera-
re la «funzione incrociata della dote e dell’eredità», dal momento che in età mo-
derna la dote viene data al momento delle nozze e l’eredità paterna giunge alla mor-
te del padre. Questa osservazione non sembra valida per l’età medioevale, quando
il figlio emancipato riceve al momento delle nozze una quota di eredità paterna,
mentre la dote, stando agli atti notarile, può arrivare alla nuova famiglia anche mol-
ti anni dopo, spesso dopo il decesso del padre della sposa. E’ invece da considera-
re con più attenzione per il Quattrocento l’economia delle comunità, e in partico-
lare la presenza di beni comunali e il loro utilizzo. Questi infatti potevano essere uti-
lizzati per il pascolo, per il legnatico, oppure venivano in parte affittati e con l’in-
troito degli affitti si pagavano le tasse delle comunità ; nei momenti di maggiore dif-
ficoltà economiche potevano essere alienati. Questi beni, che, come abbiamo detto,
in alcuni casi potevano essere usurpati dai feudatari, erano anche oggetto di aspre
contese da parte dei componenti della comunità, che volevano usarli diversamente,
secondo le loro diverse esigenze: ancora Levi (1985, 139) ha portato alla luce «il
contrasto tra i contadini poveri che hanno interesse a trasformare in produzione di
sussistenza i terreni comunitari, e i contadini più ricchi a usarli solo come pascolo
e, per il resto, come sgravio fiscale»27.

Ci si chiede allora se l’insoddisfazione che si prova a leggere molti saggi di sto-
ria demografica e il fatto stesso che le categorie laslettiane, da cui certamente non
possiamo liberarci, se non vogliamo rinunciare a un minimo confronto temporale e
territoriale, producano l’impressione di modelli familiari ‘contradditori’ non sia do-
vuto piuttosto alla mancanza di un’analisi approfondita sulle comunità, sulle loro
stratificazioni sociali, sulla mentalità, sulle tradizioni (cicli colturali, attrezzi agrico-
li…), sulla economia, e, per contro, alla predominanza di indagini circoscritte alla
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proprietà individuale o avulse dal contesto economico-sociale. Uno dei pochi saggi
attento a questo contesto sembra quello di Viazzo e Albera (1992, 172), entrambi
antropologi, che a proposito di strutture familiari nelle Alpi piemontesi rilevavano
da un lato che «il numero delle pecore posseduto dalle singole famiglie era stretta-
mente correlato con la taglia e la composizione del gruppo domestico» e dall’altro
notavano come fossero compresenti nella stessa area alpina forme familiari diverse,
prevalendo infatti l’aggregato congiunto laddove i pascoli estivi erano gestiti indivi-
dualmente, e la famiglia nucleare ove la cura del bestiame era organizzata colletti-
vamente. Più recentemente, uno storico moderno, nel ricostruire gli assetti econo-
mici della Lombardia spagnola, ha posto l’accento sulle varietà familiari della re-
gione, a seconda delle diverse zone economiche (Beonio Brocchieri 2000), notando
tra l’altro a proposito della manodopera servile, cioè dei famuli, come questa pre-
senza rivestisse significato diverso nella pianura asciutta rispetto alla bassa irrigua:
nel primo caso era costituita da giovani in età prematrimoniale, provenienti da fa-
miglie di braccianti e pigionali, nel secondo caso si trattava di manodopera specia-
lizzata nella cura del bestiame e nella lavorazione del formaggio, con un bacino di
reclutamento più vasto. Ma il radicamento e la specializzazione dei famuli della Bas-
sa avrebbero portato a un profondo cambiamento della loro posizione sociale, ba-
sta ricordare quanto scriveva a metà Ottocento Jacini (1854, 219): «I famigli (da fa-
mulus) esercitano le incumbenze fondamentali dell’azienda e sono i contadini me-
glio retribuiti».

Certamente non è facile ricostruire il contesto, ma avere tante piccole monogra-
fie approfondite porterebbe un valido contributo alla comprensione delle strutture
familiari, rispetto ad un’arida, per quanto ricca sequela di cifre. E si badi che que-
sto senso di insoddisfazione nasce in particolare quando leggiamo i saggi riferiti al-
l’Italia ‘comunitaria’ e della piccola proprietà, cioè all’area padana, laddove appun-
to non c’è la mezzadria poderale28. Nelle aree mezzadrili, della mezzadria classica,
umbra e toscana, infatti, l’isolamento della famiglia comporta anche la nuclearizza-
zione della sua economia, e a questo contesto di individualismo si adattano le strut-
ture familiari dei mezzadri; viceversa nelle zone della piccola proprietà è difficile in-
dividuare i modelli familiari caratterizzanti se ci limitiamo a metterli in relazione
con i dati grezzi dei catasti, o ricorrendo alla semplice distinzione tra famiglie mas-
sarili e bracciantili, trascurando sia la presenza dell’industria rurale, non per caso
presente in Lombardia nell’area pedemontana, laddove è assente l’agricoltura capi-
talistica, sia l’apporto delle donne al lavoro agricolo, fondamentale in certe zone e
per certe colture, come il riso e il mais, sia la disponibilità appunto di altre risorse,
boschi, pascoli ecc. praticamente assenti già a metà del XVI secolo, nelle aree vici-
no alla città di Milano e nella Bassa, dove si stava sviluppando un’agricoltura im-
prenditoriale (Coppola, 1973), sia l’emigrazione stagionale29. Eppure le inchieste
napoleoniche e quelle successive (Faccini 1980) fanno ampia luce su alcuni di que-
sti temi, quale il lavoro femminile: nella pieve di Rosate le bambine a partire dai 10-
12 anni lavoravano in campagna nei quattro mesi estivi, mentre nei comuni della
pianura asciutta e dell’altopiano le donne si occupavano della coltivazione della vi-
te e dei fagioli, curavano i bachi da seta, scartocciavano il granturco, ugualmente,
nella zona del riso tutta la coltivazione del prodotto era a loro carico; ancora le don-
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ne in inverno, la sera, nelle stalle, filavano lino e stoppia per la famiglia e per i pro-
prietari. Sempre questa documentazione rileva come nei comuni di montagna, ove
l’agricoltura era insufficiente, gli uomini facessero i ciabattini, e come in estate dal-
la montagna, ma anche dalla Brianza, dalla Liguria e dal Piemonte scendessero gli
avventizi per lavorare nel basso pavese e nel lodigiano.

Ovviamente problemi diversi presenta la Bassa ove il nascere delle grandi pro-
prietà fondiarie, caratterizzate dal prato irriguo, aveva significato in molti casi l’e-
spropriazione della antica comunità e dei suoi beni comunali, dove la costituzione
della grande proprietà aveva comportatato anche la ristrutturazione dell’insedia-
mento come ha dimostrato Chittolini (1978) per Bertonico. Eppure anche nella
Bassa la piccola proprietà può resistere se è affiancata dai beni comunali, come nel
caso di Codogno, un grosso paese lodigiano feudo dei Trivulzio. Qui, come ha mo-
strato Roveda, se nel 1521 il 97% delle terre era in mano ai rurali, ancora a metà
Cinquecento il 51% era costituito da proprietà comprese tra 1/4 e 10 ettari; ma a
Codogno la proprietà contadina aveva resistito, perchè tutelata da una estesa pro-
prietà comunale di 4.096 ettari, che occupava un quarto del territorio comunale
(Roveda 1980, 80).

Non sembra inutile allora ricordare quanto scriveva Stefano Iacini (1854, 116):
«La proprietà privata e la comunale si legano fra loro con vincoli troppo stretti e
complicati perché si possano sciogliere senza riguardo alle consuetudini o buone o
cattive che siano». È forse da qui che bisogna partire per una storia rinnovata delle
strutture familiari: dall’ancoraggio forte al contesto patrimoniale dei singoli indivi-
dui, ma soprattutto al tessuto economico e sociale in cui erano inseriti, che genera-
va valenze diverse, di volta in volta, nelle medesime categorie sociali, come ha mo-
strato anche questa rapida ricognizione nello sfuggente mondo del famulato, con la
consapevolezza che se «la terra, in una società preindustriale, rappresenta uno stru-
mento importante ma non sufficiente di definizione dei gruppi sociali» (Bigi, Ron-
chi, Zambruno 1981, 18), la comunità, fino a oggi molto trascurata, se non proprio
ignorata, rappresenta un non indifferente elemento di supporto economico.

Alcune osservazioni sulle strutture delle famiglie contadine

1 La denominazione per le femmine è varia: an-
cille, pedisseque, fantesche, il fatto che questi
termini vengano usati alternativamente nella
stessa zona e non siano perciò riconducibili a
una scelta linguistica del redattore dell’atto fa-
rebbe supporre un differente impiego delle
serve, o una variante terminologica legata al-
l’età.
2 Per un primo approccio sull’argomento Wall
(1978, 181-202). Limitatamente agli studi ita-
liani fino al 1990, anche di età moderna, tenta
una messa a punto Smith (1992, 27-35) (devo
la segnalazione dell’articolo alla cortesia di P.P.
Viazzo).
3 Una messa a punto su garzoni e apprendisti,

con ampia bibliografia, in Degrassi (1996);
quanto al problema della servitù, studiata so-
prattutto per il basso medioevo in saggi che fo-
calizzavano la presenza nutrita di schiave stra-
niere in città si può rimandare a Klapisch-Zu-
ber (1988, 253-84). 
4 Fanno osservazioni sui famuli anche Guido-
boni (1981, 835, 826) e Lanaro Sartori (1982,
303-344) che sottolinea la giovane età dei fa-
muli. Anche Luzzati ha riscontrato la presenza
di famuli addetti all’agricoltura e alla pastorizia
giovani se non fanciulli, nel pisano, ma la sua
attenzione è stata catturata da una ventina di
contratti di famulato rinvenuti nel Notarile,
stesi tra Duecento e metà Quattrocento, con-
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tratti particolari perché coinvolgevano adulti e
anche intere famiglie, impiegati dai contadini
ricchi per lavorare la terra (Luzzati 1979, 304-
310; 1978, 569-584).
5 Garlasco era stata infeudata da Filippo Maria
Visconti nel 1436 al giurista e consigliere Guar-
nerio Castiglione e ai Castiglione rimase fino a
tutto il Settecento, tranne un breve periodo ne-
gli anni Settanta del Quattrocento, quando
Galeazzo Maria, in lite con Francesco Casti-
glione, la infeudò agli Eustachi di Pavia (ASM-
4, b. 263). Valeggio infeudata agli Albanese da-
gli Sforza, venne ceduta nel 1487 da Gualtiero
Albanese ad Aloisio Arcimboldi (ASM-4, b.
621). Confienza, già infeudata al condottiero
Fioramonte da Cottignola nel 1464 (ASM-2, b.
25), nel 1499, era stata dal Moro concessa in
dote a una dama di compagnia della moglie,
Beatrice, che andava in sposa al capo delle
truppe Battista Trotti di Alessandria, figlio del
consigliere segreto Antonio. Costoro nel 1505
la vendettero ai Trivulzio (ASM-4, b. 220; ASM-
5, bb. 13, 14).
6 Nel 1668 il territorio di Garlasco misurava
12.300 pertiche, quello di Lomello solo 4.400
(ASM-1, b. 1423).
7 Per il documento del 1437 si veda Cipolla
(1963, 112-119); l’autore segnala come l’impo-
nibile medio dei dodici massari fosse di grossi
17,1, molto più alto perciò degli 11,9 grossi dei
dodici fuochi bracciantili.
8 Nel 1529 la comunità aliena terre, prati e
metà delle acque comunali con il diritto di irri-
gare quattro giorni alla settimana a quattro fra-
telli originari del luogo, emigrati a Vercelli, i de
Grandis.
9 Tra il 1523 e il 1528 Garlasco vende a un pre-
statore di Vigevano, che glieli riaffitta dietro
corresponsione di un canone in grano, terre
della comunità (ASM-8, b. 35).
10 Il notaio Giovanpietro Favari di Ruffino ro-
ga a Lomello, e tra gli atti si trovano segnalate
per il 1468, anno in cui la comunità registrava
75 fuochi, liti tra i vicini e i nobili di Meda a
proposito di una roggia, e patti tra i nobili di
Sannazzaro e un privato, cui la consorteria
concede un terreno di 100 pertiche perché lo
trasformi in un prato adacquatorio (ASP-1, b.
1357).
11 Si trattava in particolare della roggia Ref-
freddo, studiata nel suo tratto finale da Roveda
(1984, 7-21).
12 Si fa riferimento a una lettera da Vigevano,
datata 1493 dicembre 19, scritta da Ludovico il
Moro al segretario addetto alle biade, Marche-
sino Stanga (Covini 2000, 43).

13 Per la situazione ecclesiastica in relazione a
una visita pastorale del 1460 si veda Toscani
(1969, 175).
14 Si tratta della nobildonna Agnese Sannazza-
ro, come si ricava dalla sopracitata visita pasto-
rale; infatti due abitanti di Valeggio, Giovanni
da Quinzano e un famulo di donna Agnese,
Brianza, così chiamato probabilmente dalla zo-
na di provenienza, a detta del parroco non si
comunicavano a causa di contratti usurai in
mutuandum granum (Toscani 1969, 203). 
15 Nel solo caso di Garlasco tre famiglie nu-
cleari, che vivono con un fa mulo, non possie-
dono animali.
16 Nel computo dei famuli non sono state inse-
rite queste femmine.
17 L’estimo del 1459 registra infatti Bertola da
Gonzano, all’epoca di 38 anni, con la moglie
coetanea e un figlio di un anno, senza animali.
18 Sui diversi tipi di calzolai, che facevano scar-
pe, di cuoio, di cuoio e panno, e di legno si ve-
da l’esemplare ricerca di Zanoboni (1996) che
si basa sullo spoglio del fondo Notarile, l’autri-
ce ricorda in particolare i contrasti tra ciabatti-
ni e calzolai e sottolinea come lo statuto dei cal-
zolai vietasse la fabbricazione di scarpe di
cuoio vecchio, sì che nel 1479 si costituì a Mi-
lano il paratico degli zavattari (Zanoboni 1996,
88). Anche a Tortona gli zavattari erano coloro
che lavoravano cuoio vecchio (Cammarata
1998, 209).
19 Gli Eustachi, una ricca e potente famiglia di
Pavia, che fiorisce sotto gli Sforza, possedeva a
Garlasco una possessione di 700 pertiche e bo-
schi nella vicina Parasacco, grazie ai quali era im-
pegnata in un fiorente commercio di legname.
20 Di queste una ha anche un’ancilla di 27 anni.
21 Sulla distinzione tra artigiani del cuoio e cal-
zolai a Milano e in particolare sui rapporti tra
queste due professioni si rimanda alla bella ri-
cerca di Zanoboni (1996, 79-81).
22 A Meleto, a Pavia, a Caorso, sei nel cremo-
nese, uno nel lodigiano, uno nel piacentino.
23 Il Landriani proponeva di tassare le terre,
escluse le proprietà cittadine e degli ospedali,
per 36 cavalli, e le teste per 18 cavalli, ricor-
dando anche che 54 cavalli erano poca cosa, se
si considerava che ogni giorno bonificavano e
acquistavano terre e che delle pertiche già a er-
batico almeno 400 erano coltivate a segale.
24 Si noti che le 191 famiglie di Castelnuovo
avevano 1700 capi di bestiame, mentre a Gar-
lasco 132 famiglie ne avevano 191 e a Confien-
za 121 famiglie possedevano 204 capi.
25 Per una prima ricognizione in Lomellina, con
numerosi esempi, si veda Roveda (1999, 63).
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26Anche in questo caso studiato da Roveda l’a-
lienazione delle terre comunali inizia nel 1450
e ha un massimo nel primo Cinquecento (Ro-
veda 1985, 477-502).
27 Non vengono invece presi in considerazione
i beni comunali, che pure, nel 1763, sono an-
cora il 16%.del territorio in quel modello di
studio che è il saggio Bigi, Ronchi, Zambruno
(1981).
28 Non entro nel merito dell’Italia meridionale,
dove pure bisognerebbe tornare a riflettere, te-
nendo presente l’articolata recensione di
Schiaffino (1979, 521-560), e il dibattito segui-
to nei numeri successivi 8 e 9 della rivista «So-
cietà e Storia», la ricerca di Delille soprattutto

dopo le indagini di Da Molin sulle dimensioni
delle famiglie di bracciali e di massari gli uni
con 3,9 componenti, gli altri con 4,6.
29 Ma si vedano le interessanti considerazioni
di Beonio Brocchieri (1999, 105, 88), quando
nota il diverso rapporto di mascolinità tra mas-
sari e braccianti nella fascia d’età 20-29 anni e
l’impiego stagionale dei braccianti dell’asciutto
nella bassa pianura irrigua, secondo un model-
lo presente ancora all’inizio dell’Ottocento
(Faccini 1986).

* Ringrazio per l’attenta lettura e i preziosi
suggerimenti Carlo Alberto Corsini, Andrea
Doveri, Pier Paolo Viazzo. 
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Alcune osservazioni sulle strutture delle famiglie contadine

Riassunto
Alcune osservazioni sulle strutture delle famiglie contadine nell’Italia padana del basso Medioevo a
partire dal famulato

Questo saggio prende in considerazione i famuli presenti in alcuni villaggi del contado pavese a
metà Quattrocento. Si tratta di personale maschile dagli 8 ai 20 anni circa, reclutato nei villaggi li-
mitrofi, addetto alla cura del bestiame e presente in famiglie complesse e numerose, dotate di buoi
e vacche. Prestare servizio come famuli non influisce perciò nell’età al matrimonio. Il famulato
presente a Castelnuovo Bocca d’Adda nel Lodigiano, paese di agricoltori, pescatori, ma anche di
trasportatori dotati di navi fluviali, mostra, viceversa, che il servizio domestico può essere pratica-
to anche presso famiglie prive di terra e animali.
E’ necessario perciò contestualizzare ogni ricerca demografica alla realtà economica dei singoli vil-
laggi e tenere in considerazione non soltanto le proprietà delle famiglie, ma anche la presenza di
beni della comunità, importante come supporto e integrazione all’economia familiare.

Summary
Some observations about structure of the peasant families…

This essay explores the famuli living in some pavesi villages in the half of XV century. The famuli’s
age is from 8 to 20 years approximately; they comes from neighbouring and takes care of oxen and
cows, living togheter large and jointed families with many animals. Consequently the domestic ser-
vice has not influence on the coniugal regime.
The famulato of Castelnuovo Bocca d’Adda, lodiigiano  hamlet, peopled of farmers, fishermen,
but also conveyormen equipped by  river boats, shows that  famuli  work at families without
property and animals.
We must frame all the demografic researches into the single economic situations and we must hold
in due consideration, together with domestic estate, public proprierty as support of the family.


